
Il Castello di Santo Stefano d’Aveto rovinato
dai gendarmi della Gabella (anno 1803)

di Sandro Sbarbaro

Secondo una leggenda che circolava a Santo Stefano d’Aveto e dintorni il castello di 
Santo Stefano  venne rovinato dall’ultimo Commissario dei Doria che prima di 
abbandonare il castello nel fatidico anno 1797 smontò e vendette le lastre in rame che 
ricoprivano il tetto e quant’altro potesse vendere per ricavarne denaro contante.
Occorre ricordare che i valligiani spesso confondono date e interpreti sulla scena della 
storia.
Indi occorre rifarsi a documenti per accertarsi della veridicità di racconti che sono a 
metà tra leggenda e storia.
Detta leggenda è stata ripresa anche dal Calestini (cfr.: D. Calestini, Santo Stefano da 
“stato feudale” della montagna d’Aveto a centro turistico di Liguria, Genova, 1989).
Lo studioso può essere stato indotto in errore dal ricorrente assioma: feudatari uguale 
a sfruttatori di poveri valligiani.
Detto assioma è frutto dell’imperante corrente storiografica che dalla fine 
dell’Ottocento in poi dipingeva i feudatari come scellerati aguzzini sempre pronti ad 
azioni imperdonabili contro la povera gente.
I documenti invece raccontano che i francesi che portarono in Val d’Aveto come 
altrove Libertè Egalitè e Fraternitè, spazzando via il feudalesimo, non furono con i loro 
asserviti gli angeli che storici distratti fin ora hanno dipinto.
A questo proposito come è nostro costume riportiamo un interessante ed inedito 
documento ritrovato nell’Archivio Comunale di Santo Stefano d’Aveto, Sezione carte 
sparse, Doc. dal 1802 al 1815.
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1803 .9. Marzo anno 6°

Da Municipalità del Cantone di S. Stefano al Commissario del Governo Sorogato né Monti 
Liguri

A risposta della della vostra lettera del giorno 6 Marzo corrente la Municipalità vi dirà,  
che non senza giusti motivi ha intimato al Commissario della Gabella di questo Capoluogo,  
ed al Caporale de Giandarmi (1) esistenti a servizio della medesima per la di provedersi di  
un locale fuori di questo Castello, quando l’alloggio de medesimi non resti a carico del  
Governo, ma delli appaltatori della Gabella;

Su quest’oggetto la Municipalità non ignora che i danni, e la distruzione maggiore fattasi in 
detto Castello, si è effettuata principalmente per mano de Giandarmi a servizio della Gabella 
comandati dal Sargente (2) Romei in questo Capoluogo sul principio del p.p. 1802, 
distruzione, che si è sempre continuata di mano in mano dai Picchetti de Giandarmi che si 
spedivano in detto Capo Luogo dalli Apaltatori della Gabella medesima, e distruzione che 
pur ora si tenta di continuare dai Giandarmi che abitano detto Locale.

La Municipalità che aveva praticato più volte delle dolci maniere presso di questi  
Giandarmi per deviarli dal far ulteriori danni al detto Locale, vedendo che quelle erano  
inutili, è passata al detto forzoso invito, ben conscia che quanto maggiormente si rovina  
detto locale, altrettanto si rende più dificile il riatarlo, e si accresce così una maggior spesa  
a chi dovrà pensare a risarcirlo. Intanto la Municipalità quando tale sia la mente del  
Governo, e sia a carico del medesimo il provvedere l’alloggio a detto Corpo di Giandarmi  
che protegono l’esigenza della Gabella concederà loro il Locale di detto Castello in questa  
parte sola però che può rendersi necessaria per la loro abbitazione, concessione che non si  
fa per altro in riguardo dei ristori, ristori che si asseriscono fatti al detto locale dalli  
appaltatori della Gabella, perché tali ristori non sussistono, e sono mere impostazioni di  
chi le ha esposte al Governo, non potendosi dire ristoro restaurazione di un grande locale  
l’aver fatta ad una stanza del medesimo una mal abbozata porta, e le antine a due finestre.  
Questi sono i milantati ristori che non sono se non che minuzie, e bagatelle a confronto dei  
danni apportati al detto locale dai Giandarmi per lucrare, vendendo ferro, quadrelli, e  
Piastre del tetto, ed abbruciando (3) ogni sorte di legname; e poichè si parla di distruzione,  
non si deve ommettere il caso seguente; esser cioè gionto (4) ultimamente a notizia della  
Municipalità che i Giandarmi qui esistenti si sono fatti lecito di staccare otto o dieci circa  
grandi antine dalle finestre della Torre di questo Castello; e che uno dei medesimi  
Giandarmi ha già vendute nel Paese alcune mappe di ferro di dette antine; la Municipalità  
in vista di tale relazione, si fece dovere di invitare il Caporale Queirazza a consegnare le  



sudette antine, dal quale ricevette in risposta in sostanza, che egli non vuole né consegnare,  
ne far consegnare sudetti capi, i quali si vorrà ritennere (5) per la loro totale  
consumazione.

Tale  ..... la Municipalità che riclama (6) altamente per la dovuta sodisfazione, e non  
sembra cosa troppo politica il lasciare in un medesimo paese sempre il medesimo corpo di  
Giandarmi, molto più se si considera che sono sette circa mesi da che non  vogliono hanno  
voluto prestarsi a servizio della Municipalità per li oggetti di Polizia.

Sul particolare poi della consegna in aviso poi che voi recate alla Municipalità delle per  
far fare la consegna di tutti li atti Civili, e Criminali di questo Uff.° al Cancelliere poiché  
anche quest’invito presupone un’instanza del Cancelliere medesimo, per non tacer la verità  
non si può ommettere (7) di dire che la Municipalità per mezzo del suo Protocollista fece  
sapere al Giudice di Pace la richiesta delle chiavi dell’Archivio fatta dal Cancelliere, e  
l’obbligo di consegnare le medesime chiavi; la Municipalità per bocca del Giudice di Pace  
stesso, sà che egli ha offerte le chiavi al Cancelliere, onde questo Cancelliere non aveva  
motivo di ricorsi, ne di fugire da questo Cantone contro la mente della Municipalità; ne  
tampoco avea esso Cancelliere motivo di far ricorsi per l’alloggio perché la Municipalità  
l’aveva manifestate le sue premure anche per questo punto ottenute le istruzioni che la  
medesima richiedeva al Magistrato supremo vuol credere la Municipalità che il presente  
raporto basterà a persuadere il Cittadino Commissario del retto operare della medesima,  
[per] questo la Municipalità desidera si ponga a vista de Presidenti del Magistrato delle  
Finanze, e del Magistrato dell’Interno, li medesimi comprendano che i raporti (8) loro fatti  
furono in parte esagerazione maligna, ed in parte false imposture, richiamando il più  
giusto castigo contro l’autore delle medesime e vi si augura

Salute, e rispetto.

Dalla Sala detto giorno

Gandolfi Presidente

Note:

1) Giandarmi = gendarmi
2) Sargente = sergente
3) abbruciare= bruciare
4) gionto = giunto
5) ritennere = ritenere, o tenere
6) riclama = reclama
7) ommettere= omettere
8) raporti = rapporti



Risposta del Commissario Oliveri al Presidente della Municipalità di Santo Stefano 
cittadino Gandolfi.



Savignone 14 Marzo 1803 Anno 6°

Il Commissario del Governo Sorrogato Né Monti Liguri

Alla Municipalità del Capo Cantone dell’Aveto

Cittadini Municipali

In esecuzione di decreto del Senatore Presidente del Magistrato dell’Interno de 12 corrente 
vengo d’intimarvi, che essendo reso inabitabile codesto Castello (1) come avete 
rappresentato al Magistrato Supremo provvediate à termini della Legge Organica sul Potere 
Giudiziario al piò presto altro Conveniente locale al Giudice, e Cancelliere di codesto 
Cantone, onde possano portarsi ad intraprendere l’esercizio della rispettiva loro carica.

Vi trasmetto n° 3 copie di un Proclama stato ultimamente emanato sulle Monete, perché ne 
facciate pubblicare, ed affiggere uno in codesto Capo Cantone, né rimettiate altro alla 
Municipalità delle Cabanne, acciò lo faccia colà pubblicare ed affiggere, e registriate il terzo 
nel Protocollo di codeste Municipalità incaricandovi di rimettermi la ricevuta di sudette 
copie e la fede o relazione della publicazione, ed affissione, che né sarà seguita in foglio 
separato, ed invigilare per l’esatta osservanza di tutte le disposizioni in esso Proclama 
contenute, riflettendo esser della Massima importanza l’oggetto dello stesso proclama, e che 
perciò deve eccitare lo zelo de Funzionari Pubblici à procurarne l’esecuzione 

e vi Auguro

Salute, e Frattellanza

Alberto Oliveri  Commissario Sorrogato

Note:

1) castello= castello di Santo Stefano d’Aveto
2) frattellanza = fratellanza
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